
Art. 10 - Informazione e assistenza in materia di salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro  
Accodo della Conferenza permanente per i rapporti tra lo stato, le regioni e le provincie autonome di 
Trento e Bolzano- 07 febbraio 2013 recante “Procedure operative per la valutazione e gestione dei 
rischi correlati all’igiene degli impianti d trattamento dell’aria” 
 
 

ALLEGATO IV DEL TESTO UNICO SULLA SICUREZZA SUL 
LAVORO D.LGS 81/2008 
 
1.9.1. Aerazione dei luoghi di lavoro chiusi 
1.9.1.1. Nei luoghi di lavoro chiusi, è necessario far si che tenendo conto dei metodi di lavoro e degli 
sforzi fisici ai quali sono sottoposti i lavoratori, essi dispongano di aria salubre in quantità sufficiente 
ottenuta preferenzialmente con aperture naturali e quando ciò non sia possibile, con impianti di 
areazione. 
1.9.1.2. Se viene utilizzato un impianto di aerazione, esso deve essere sempre mantenuto 
funzionante. Ogni eventuale guasto deve essere segnalato da un sistema di controllo, quando 
ciò è necessario per salvaguardare la salute dei lavoratori. 
1.9.1.3. Se sono utilizzati impianti di condizionamento dell'aria o di ventilazione meccanica, 
essi devono funzionare in modo che i lavoratori non siano esposti a correnti d'aria fastidiosa. 
1.9.1.4. Gli stessi impianti devono essere periodicamente sottoposti a controlli, manutenzione, 
pulizia e sanificazione per la tutela della salute dei lavoratori. 
1.9.1.5. Qualsiasi sedimento o sporcizia che potrebbe comportare un pericolo immediato per la salute 
dei lavoratori dovuto all'inquinamento dell'aria respirata deve essere eliminato rapidamente. 
1.9.2.6. Gli apparecchi a fuoco diretto destinati al riscaldamento dell'ambiente nei locali chiusi di 
lavoro di cui al precedente articolo, devono essere muniti di condotti del fumo privi di valvole 
regolatrici ed avere tiraggio sufficiente per evitare la corruzione dell'aria con i prodotti della 
combustione, ad eccezione dei casi in cui, per l'ampiezza del locale, tale impianto non sia necessario. 
4.4.2. Le aziende e lavorazioni soggette al controllo finalizzato al rilascio del certificato di prevenzione 
incendi sono determinate con decreto del Presidente della Repubblica da emanarsi ai sensi del 
comma 1 dell'art. 16 del menzionato decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139. Fino all'emanazione del 
suddetto regolamento, resta in vigore il decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1959, n. 
689. 
4.10. I dispositivi di aspirazione per gas, vapori e polveri esplosivi o infiammabili, tanto se predisposti 
in applicazione del punto 2.1.8.1., quanto se costituenti elementi degli impianti di produzione o di 
lavorazione, devono rispondere ai seguenti requisiti: 
4.10.1.  essere provvisti di valvole di esplosione, collocate all'esterno dei locali in posizione tale da 
non arrecare danno alle persone in caso di funzionamento; 
4.10.2. avere tutte le parti metalliche collegate fra loro ed il relativo complesso collegato 
elettricamente a terra; 
4.10.3. essere provvisti, in quanto necessario, di mezzi per la separazione e la raccolta delle polveri 
esplosive o infiammabili; 
4.10.4. avere lo scarico in luogo dove i gas, i vapori e le polveri non possono essere causa di 
pericolo. 
4.11. Nelle installazioni in cui possono svilupparsi gas, vapori o polveri suscettibili di dar luogo a 
miscele esplosive, devono essere adottati impianti distinti di aspirazione per ogni qualità di gas, 
vapore o polvere, oppure adottate altre misure idonee ad evitare i pericoli di esplosione. 
 

 

 
 
 
 
 



Decreto Ministeriale del 10 marzo 1998 - Criteri generali di 
sicurezza antincendio e per la gestione dell’emergenza nei 
luoghi di lavoro  
 

Articolo 1 - Campo di applicazione  

1. Il presente decreto stabilisce, in attuazione al disposto dell’articolo 13, comma 1, del decreto legislativo 19 
settembre 1994, n. 626, i criteri per la valutazione dei rischi di incendio nei luoghi di lavoro ed indica le 
misure di prevenzione e di protezione antincendio da adottare, al fine di ridurre l’insorgenza di un incendio e 
di limitarne le conseguenze qualora esso si verifichi.  

2. Il presente decreto si applica alle attività̀ che si svolgono nei luoghi di lavoro come definiti dall’art. 30, 
comma 1, lettera a), del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, come modificato dal decreto 
legislativo 19 marzo 1996, n. 242, di seguito denominato decreto legislativo n. 626/1994. 
3. Per le attività che si svolgono nei cantieri temporanei o mobili di cui al decreto legislativo 19 settembre 
1996, n. 494, e per le attività̀ industriali di cui all’art. 1 del decreto dei Presidente della Repubblica 17 maggio 
1988, n. 175, e successive modifiche, soggette all’obbligo della dichiarazione ovvero della notifica, ai sensi 
degli articoli 4 e 6 del decreto stesso, le disposizioni di cui al presente decreto si applicano limitatamente alle 
prescrizioni di cui agli articoli 6 e 7.  

Articolo 2 - Valutazione dei rischi di incendio  

1. La valutazione dei rischi di incendio e le conseguenti misure di prevenzione e protezione, 
costituiscono parte specifica del documento di cui all’art. 4, comma 2, del decreto legislativo n. 
626/1994. 

2. Nel documento di cui al comma 1 sono altresì̀ riportati i nominativi dei lavoratori incaricati 
dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi, lotta antincendio e di gestione delle emergenze 
in caso di incendio, o quello del datore di lavoro, nei casi di cui all’art. 10, comma 1, del decreto 
legislativo n. 626/1994.  

3. La valutazione dei rischi di incendio può̀ essere effettuata in conformità̀ ai criteri di cui all’allegato I. 
4. Nel documento di valutazione dei rischi il datore di lavoro valuta il livello di rischio di incendio del 

luogo di lavoro e, se del caso, di singole parti del luogo medesimo, classificando tale livello in una 
delle seguenti categorie, in conformità̀ ai criteri di cui all’allegato I: 
a) livello di rischio elevato; 
b) livello di rischio medio; 
c) livello di rischio basso.  

Articolo 3 - Misure preventive, protettive e precauzionali di esercizio  

1. All’esito della valutazione dei rischi di incendio, il datore di lavoro adotta le misure finalizzate a: 
a) ridurre la probabilità̀ di insorgenza di un incendio secondo i criteri di cui all’allegato Il; 
b) realizzare le vie e le uscite di emergenza previste dall’articolo 13 del decreto del Presidente della 
Repubblica 27aprile 1955, n. 547, di seguito denominato DPR n. 547/1955, così come modificato 
dall’articolo 33 del decreto legislativo n. 626/1994, per garantire l’esodo delle persone in sicurezza in caso di 
incendio, in conformità̀ ai requisiti di cui all’allegato III; 
c) realizzare le misure per una rapida segnalazione dell’incendio al fine di garantire l’attivazione dei sistemi 
di allarme e delle procedure di intervento, in conformità̀ ai criteri di cui all’allegato IV; 
d) assicurare l’estinzione di un incendio in conformità̀ ai criteri di cui all’allegato V; 
e) garantire l’efficienza dei sistemi di protezione antincendio secondo i criteri di cui all’allegato VI; 
f) fornire ai lavoratori una adeguata informazione e formazione sui rischi di incendio secondo i criteri di cui 
all’allegato VII. 
2. Per le attività̀ soggette al controllo da parte dei Comandi provinciali dei vigili del fuoco ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577, le disposizioni del presente articolo si applicano 
limitatamente al comma 1, lettere a), e) ed f).  

 



Articolo 4 - Controllo e manutenzione degli impianti e delle attrezzature antincendio  

1. Gli interventi di manutenzione ed i controlli sugli impianti e sulle attrezzature di protezione antincendio 
sono effettuati nel rispetto delle disposizioni legislative e regolamentari vigenti, delle norme di buona tecnica 
emanate dagli organismi di normalizzazione nazionali ed europei o, in assenza di dette norme di buona 
tecnica, delle istruzioni fornite dal fabbricante e/o dall’installatore.  

Allegato II - Misure intese a ridurre la probabilità̀ di insorgenza degli incendi  

2.1. Generalità̀ 

B) Misure di tipo organizzativo-gestionale: 
- rispetto dell’ordine e della pulizia; 
- controlli sulle misure di sicurezza; 
- predisposizione di un regolamento interno sulle misure di sicurezza da osservare; - informazione e 
formazione dei lavoratori.  

Per adottare adeguate misure di sicurezza contro gli incendi, occorre conoscere le cause ed i pericoli più̀ 
comuni che possono determinare l’insorgenza di un incendio e la sua propagazione.  

2.4. Utilizzo di fonti di calore 
I generatori di calore devono essere utilizzati in conformità̀ alle istruzioni dei costruttori. Speciali accorgimenti 
necessitano quando la fonte di calore è utilizzata per riscaldare sostanze infiammabili (p.e. l’impiego di oli e 
grassi in apparecchi di cottura). 
I luoghi dove si effettuano lavori di saldatura o di taglio alla fiamma, devono essere tenuti liberi da materiali 
combustibili ed è necessario tenere sotto controllo le eventuali scintille. 
I condotti di aspirazione di cucine, forni, seghe, molatrici devono essere tenuti puliti per evitare l’accumulo di 
grassi o polveri. 
I bruciatori dei generatori di calore devono essere utilizzati e mantenuti in efficienza secondo le istruzioni del 
costruttore. 
Ove prevista la valvola di intercettazione di emergenza del combustibile deve essere oggetto di 
manutenzione e controlli regolari.  

Allegato VI - Controlli e manutenzione sulle misure di protezione antincendio  

6.2. Definizioni 
Ai fini del presente decreto si definisce:  

- SORVEGLIANZA: controllo visivo atto a verificare che le attrezzature e gli impianti antincendio siano nelle 
normali condizioni operative, siano facilmente accessibili e non presentino danni materiali accertabili tramite 
esame visivo. La sorveglianza può̀ essere effettuata dal personale normalmente presente nelle aree protette 
dopo aver ricevuto adeguate istruzioni.  

- CONTROLLO PERIODICO: insieme di operazioni da effettuarsi con frequenza almeno semestrale, 
per verificare la completa e corretta funzionalità̀ delle attrezzature e degli impianti.  

- MANUTENZIONE: operazione od intervento finalizzato a mantenere in efficienza ed in buono stato le 
attrezzature e gli impianti.  

- MANUTENZIONE ORDINARIA: operazione che si attua in loco, con strumenti ed attrezzi di uso corrente. 
Essa si limita a riparazioni di lieve entità̀, a bisognevoli unicamente di minuterie e comporta l’impiego di 
materiali di consumo di uso corrente o la sostituzione di parti di modesto valore espressamente previste.  

- MANUTENZIONE STRAORDINARIA: intervento di manutenzione che non può̀ essere eseguita in loco o 
che, pur essendo eseguita in loco, richiede mezzi di particolare importanza oppure attrezzature o 
strumentazioni particolari o che comporti sostituzioni di intere parti di impianto o la completa revisione o 
sostituzione di apparecchi per quali non sia possibile o conveniente la riparazione.  


